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A ministro va a Cervignano 
BRUNO UGOLINI 

S
abato sera, mentre folle di aspi
ranti viaggiatori si interrogavano 
sulla possibilità o meno di affron
tare l'agognato -pome» del 25 

^m^mm aprile usufruendo delle ferrovie 
pubbliche, giungeva sui tavoli 

delle redazioni un flash d'agenzia. La notizia, 
secca ed eloquente, non tacitava gli animi, 
bench<ì (osse dedicala al ministro dei Tra
sporti Carlo Bernini. Non era, infatti, una ri
flessione, una proposta sulle selvagge condi
zioni in cui sì trova il cittadino italiano, privalo 
del «diritto alla mobilità», del diritto a viaggia
re. Nulla di tutto ciò, nessun riferimento alle 
vertenze sindacali in corso, alla determina
zione dei Cobas di proclamare una maratona 
di scioperi in grado di rovinare le possibili va
canze tra il 25 aprile e il primo maggio. Il mi
nistro tra altro a cui pensare. Ed ecco l'agen
zia, dilata Udine, dar conto di un viaggio 
elettorale di Carlo Bernini nel Friuli-Venezia 
Giulia e di una sua importante dichiarazione. 
I finanziamenti per il raddoppio della «Pon-
tebbana». aveva assicurato il Nostro, sono sta
ti sbloccati e cosi quelli per la circonvallazio
ne di l.dinc e per lo scalo di Cervignano. In
somma l'Italia con il fiato sospeso, da Bolza
no a Palermo, per via di quelle partenze e 
quegli arrivi che saltano, è slata rassicurala: 
avremo un giorno lo scalo di Cervignano, pa
rola di Bernini. 

Il quadro è davvero desolante. CO questo 
ministro addetto ai trasporti pubblici nazio
nali e non solo friulani, interessalo, più che 
altro, .1 dispensare promesse nel proprio col
legio elettorale. C'è, a Roma, un «manager» 
ogni tanto scaricato, ogni tanto apprezzalo, 
come Mario Schimberni, seduto sulla poltro
na di commissario dell'azienda ferroviaria, 
una poltrona scaduta, ma che nessuno si in
teresso di rinnovare. Questo «manager» con
duce una trattativa con sindacali confederali, 
sindacali autonomi, Cobas. Ebbene, mentre il 
negoziato non vede ancora la parola «fine», 
come una ossessiva telenovcla. lo stesso 
Schimberni non perde occasione per dire 

che è difficile chiedere sacrifici ai lavoratori 
con un governo che non è in grado di assicu
rare i finanziamenti al piano triennale per le 
ferrovie. Come dire: stiamo discutendo una 
colossale ristrutturazione, ma non abbiamo i 
soldi. Eppure l'ineffabile Bernini va in Friuli a 
dire che le sorti dello scalo di Cervignano so
no garantite. 

Sono questi comportamenti che portano 
acqua e concime alla malapianta dei Cobas, 
alla rottura della solidarietà tra gli stessi ferro
vieri, con macchinisti contro capistazione. la
voratori contro utenti. Anche Ezio Gallori, lea
der dei «ribelli» e «candidato- in una lista co
munale, conduce, come Bernini, la sua pic
cola campagna elettorale, rivendica nuovi ri
conoscimenti, lascia che scompaiano dalla 
scena le stesse specifiche richieste del suo 
gruppo, non accoglie l'appello né di organi
smi parlamentari, né di Cgil, Cisl e Uil, non di
sdice la montagna di scioperi già partoriti. 
Vuole una prova di forza. Ma contro chi? Con
tro il commissario non riconfermato Schim
berni? Contro Bernini, tutto intento a percor
rere il Friuli? O contro tutti quelli che per il 
ponte del 25 aprile e del primo maggio hanno 
programmato un viaggio in ferrovia? 

Ma c'è un altro, ineffabile attore In questa 
vicenda. È Cesare Romiti, felice, in fondo, del 
frastuono dei Cobas nei servizi e del silenzio 
operaio nelle fabbriche (a chi interessano i 
loro rinnovi contrattuali? a chi interessano I li
cenziamenti alla Maserati e all'lndesil?). Cosi 
Romiti è giunto a minacciare, nei giorni scor
si, «la rivolta degli utenti», sghignazzando su 
coloro che osano pensare che il modello dei 
trasporti Italiano sia sialo fatto su misura di 
mamma Fiat, con la assidua partecipazione 
affettiva del partito di maggioranza relativa. 
Non è cosi, come tutti sanno. E il recente so
spiro di Gianni Agnelli nelle orecchie di Forla-
ni al convegno di Panna (il mio augurio ft che 
il potete vada tutto ad un solo partito) è da 
considerarsi solo un reverente, gratuito 
omaggio. La Rai. come è noto, è sempre sta
ta all'opposizione. 

Elezioni e finanza pubblica 
FILIPPO CAVAZZUTI 

L
e vicende che hanno Interessalo 
in questi giorni la finanza pubbli
ca italiana confermano nella con
vinzione che il risanamento del 

aaaua.saa bilancio pubblico (d'attuarsi con 
una riforma - tributaria di vasta 

portali e con quella, altrettanto vasta, della ' 
spesa i dipende oramai crucialmente dalla ri
forma del sistema politico e dalla, modifica, ', 
della legge elettorale. Da quella riforma cioè 
che. [ iù in generale, impone ai partiti di di
chiarare pnma della richiesta del volo in base 
a qua i programmi essi intendono governare: 
in allr: parole i no che intendono tenere fer
mi ed i si che intendono assecondare. Nel ca
so sp'Xifico della finanza pubblica, dato il 
ruolo centrale che essa ha in ogni program
ma di governo, si impone che di Ironie al suo 
dissesto i partiti assumano evidenti responsa
bilità e definiscano chiari programmi su cui 
chiedere il consenso dei cittadini-votanti-
contribuenti. Infatti, in settori cruciali per la vi
ta quotidiana di ogni cittadino, come è ap
punto quello della gestione delle imposte e 
della spesa pubblica, si deve togliere ai parliti 
la delega in bianco. In sintesi, si tratta di resti
tuire ni cittadini il diritto di scegliere tra diversi 
e ben definiti programmi di gestione del bi
lancio pubblico e non tra quelle nebulose di-
chiariizìoni che hanno sempre consentilo ad 
ogni partito di sottoscriverle senza alcun im
pegno. Cosi, è successo che la recente mani
festazione di onestà intellettuale mostrata da 
Carli - che. su domanda, ha riconosciuto che 
se il disavanzo pubblico di cassa deve essere 
ridotto nel corso di quest'anno ciò non può 
avvenire altrimenti che adottando una serie 
di «interventi severi» che aumentando lasse, 
imposte e contributi abbiano un effetto im
mediato sugli incassi del bilancio pubblico di 
quest'anno - è stala sommersa da una valan
ga di critiche e di smentite da parte di altri mi
nistri al governo: Formica ha smentito Carli 
dopo che Cirino Pomicino aveva detto sia che 
i conti di Carli non erano quelli giusti, sia che 
non vi era alcuna contrapposizione a Carli; 
Scotti dal canto suo, pur non essendo mini
stro, ha invece chiesto ad Andreotti di far la

cere i suoi ministri nel corso della campagna 
elettorale. Critiche, si badi bene, che come è 
evidente non hanno per nulla riguardato il 
merito della proposta, la sua opportunità o il 
suo contenuto di equità, ma soliamo II fatto 
che ciò non si deve dire agli elettori qualche -
settimana prima delle elezioni. Tutti nohlobv 
biamo dunque andare al prossimo voto di 
maggio senza alcuna cc«o*ceru»dl come la ' 
pensino i partiti di governo su di un fatto che 
toccherà assai da vicino le nostre condizioni 
di vita quotidiana. 

Nessun partito di governo, al di là di generi
che lamentele sullo stato della finanza pub- ' 
blica, si è ancora impegnalo con elficacia nel 
gravoso compilo di governare il bilancio pub
blico. Ognuno di loro, infatti, istruito dalla sto
ria passata, è ben conscio del rischio che cor
re quando, nel procedere in tale incomben
za, ogni altro alleato di governo esercita la 
sua delega in bianco nel tentativo di rendere 
massimo il proprio consenso tra gli elettori 
andando ogni volta alla ricerca di un proprio 
elettorato a cui risparmiare gli oneri del risa
namento del bilancio pubblico o a cui asse
gnare nuovi benefici. 

La ricerca del consenso a fini elettoralistici 
di breve periodo ha dunque completamente 
soppiantato l'affermazione e la pratica del 
pnneipio di responsabilità che dovrebbe reg
gere l'azione di governo. Se si pensa che già 
si discorre dello scioglimento anticipato delle 
Camere nella primavera del prossimo anno 
ben si comprende come sul bilancio pubbli
co i partili di governo continueranno ad evita
re ogni assunzione di responsabilità: la for
mazione di fabbisogni pubblici crescenti ne 
sarà la conferma più evidente. I partiti che 
hanno il compito di governare il bilancio 
pubblico continueranno dunque a tacere e a 
chiedere una delega in bianco per gestire tale 
bilancio: fino a quando la riforma della legge 
elettorale non imporrà loro il rispetto del più 
elementare principio qual è quello dell'as
sunzione di precise responsabilità di Ironie 
agli elettori anche in tema di finanza pubbli
ca. Allora, anche la finanza pubblica ne trarrà 
beneficio e con essa la democrazia. 

Confrontiamoci sui contenuti senza rimanere nel buio delle correnti 
Il dibattito sul Pei dopo gli interventi di Salvati e Chiarante 

Destra e sinistra nel Pei? 
Non solo nella maggioranza 

ITM La recente discussione tra 
Michele Salvati e Giuseppe 
Chiaranle è un fatto positivo. È 
il segno, sia pure in un quadro 
caratterizzato da perduranti 
difficoltà a sviluppare una più 
libera dialettica di idee e di po
sizioni, del bisogno di aprire 
una fase nuova della nostra di
scussione e della nostra inizia
tiva. Di spostare il confronto 
sui contenuti e sui processi di 
rinnovamento delle culture 
politiche del Pei e della sini
stra. L'invito di Salvati ad anda
re oltre le divisioni tra i si e i no 
è molto netto. Ma Salvati è an
che consapevole, giustamen
te, che è essenziale, per lo sles
so processo di costituzione di 
una nuova formazione politi
ca, interloquire e confrontarsi, 
da parte delle forze intellettuali 
esteme, con tulle le compo
nenti emerse nel dibattito con
gressuale del Pei. Chiarante, 
che già in un primo ed impe
gnativo articolo aveva svilup
pato sue iniziali riflessioni sulle 
caratteristiche della fase costi
tuente, risponde dichiarandosi 
d'accordo sulla necessità di 
•operare perché il confronto 
vada olire la divisione tra i si e i 
no e si sviluppi nel modo più 
netto e più limpido tra una po
sizione di destra e una posizio
ne di sinistra». Chiarante ag
giunge poi che «la preparazio
ne della convenzione pro
grammatica può essere l'occa
sione per un rimescolamento 
delle carte che potrà consenti
re anche a quei compagni che 
- secondo Salvati - hanno 
optato per II si ma sono di sini
stra, di precisare in modo più 
chiaro e coerente la loro posi
zione». 

Essendo un convinto soste
nitore, da tempo, della neces
sità di spostare il confronto sui 
contenuti, mi sembra giusto 
valorizzare lo spirilo del dialo
go tra Chiarante e Salvati. Anzi, 
sono per accentuare ancora di 
più l'urgenza di un riarticolarsi 
della dialèttica "Interna, senza 
arroccamenti pregiudiziali da 
parte.di nessuno..La mia.opi
nione è che più il confronto sa
rà vero e più la dialettica sarà 
ricca. Più ricca di un confronto 
tra una posizione di destra e 
una posizione di sinistra. Più il 
confronto sarà vero e più sarà 
possibile, per tulli, di precisare 
•in modo più chiaro e coerente 
la loro posizione». Perché, in
fatti, è solo nello schieramento 
di maggioranza che sono de-

. slinate, come Chiarante scrive, 
a venire alla luce le posizioni 
differenziate? Il mio augurio è 
che alla luce vengano tulle le 
posizioni differenziale, anche 
quelle esistenti tra la minoran
za, e che nessuna rimanga al 
buio di discipline correnlizie, 
possano esse riguardare l'una 
o l'altra delle mozioni congres
suali. Dico questo non per 
omaggio a vecchie logiche che 
dobbiamo superare (e che 
avremmo fatto meglio a supe
rare già negli anni Settanta e, 
prima ancora, già negli anni 
Sessanta quando abbiamo 
perso una occasione impor
tante per una possibile riforma 
democratica della vita Interna 
e del modo di essere del Pei) 
ma perché ogni militante e di
rigente, e ogni tendenza cultu
rale e politica (che sono varie, 
e non solo due) possa contri
buire, nella discussione Ira di 
noi e con gli estemi, ai compiti 
nuovi che il congresso di Bolo
gna ci chiama ad assolvere. 

ANTONIO BASSOLINO 

Questi compiti riguardano sia 
la nostra funzione intemazio
nale sia il nostro ruolo, qui ed 
ora, in Italia, I» capacità di tra
sformarci in un nuovo partito 
della trasformazione sociale e 
politica, in una forza poten
zialmente più grande dell'at
tuale Pei e autenticamente di 
sinistra. 

Gli avvenimenti degli ultimi 
mesi confermano e rendono 
ancora più stringente, per l'Eu
ropa, il bivio delineato dallo 
•sconvolgente '89- Da una 
parte, il risch K> reale di una for
te instabilità, di sempre più 
acuti confluii sui confini, re
vanscismi, di paesi dell'Est via 
via cooptati nel modello occi
dentale, e di un distacco anco
ra più drammatico tra Nord e 
Sud del mondo. Dall'altro, la 
possibilità di una nuova Euro
pa e, per la [.rima volta, di una 
sinistra davu*ro paneuropea, 
capace di re inpostare radical
mente il suo rapporto con i 
paesi del Terco e Quarto mon
do e di aiutare l'Est a ricercare 
sue strade inedite, senza dover 
chinare il capo verso l'Occi
dente capitalistico dopo che 
per tanti anni l'ha dovuto chi
nare verso (/osca. È evidente 
che. per il successo di questa 
difficile seconda strada, diven
tano decisivi i temi del disar
mo, di un nuovo modello di 
sviluppo, e di più ricche fron
tiere di democrazia economi
ca e politica. • 

Alla sinistm europea, a tutta 
la sinistra europea, è richiesto 
un salto di qualità nel livello 
dell'iniziativa, nel modo di 
pensare, nell'elaborazione 
programmatica. A tutti, ed an
che molto a noi, si impone il 

superamento di ojni conce
zione strumentali- e residuale 
del programma, delle coeren
ze Ira obicttivi concreti, pratica 
quotidiana e grand finalità da 
ricostruire. La ve'ita è che in 
mezzo a noi è dui i a morire 
l'opinione che i programmi, ed 
anche il prograi ima, e cioè 
una più compiuta rklefinizlone 
programmatica c< intano poco, 
perché invece confi la politica 
(che chissà, poi. cosa sarà 
mai, se non si n itre di scelte 
capaci di far emergere sul 
campo e di mettere alla prova 
amici ed avversari). Proprio 
per questo, si tran a ili assegna
re un valore realmente discri
minante ai conti- >uti, all'ela
borazione prognrimalica, e 
quindi al chi ci rivolgiamo, ai 
referenti sociali della nostra 
iniziativa. Siamo infatti in pre
senza di una C'insistente ri
strutturazione del potere, ben 
al di là del vece li r> meccani
smo particolarisiK.o-clientela-
re del tradizionali: sistema po
litico italiano. Grazie allo svi
luppo di un coacwvo di grandi 
e piccole lobbies si stabilisce 
un rapporto Ira economia, po
litica e società che produce 
notevoli element, eli gerarchiz-
zazionc e di di|HTidenza per 
intere classi e ceti Vi è cioè tul
io un versante sociale della ri
strutturazione o.parchica e 
neoconservatrice dell'ultimo 
decennio che rtot hia di risol
versi in un iro.Toverimento 
strutturale dei canneti più vita
li della democrazia italiana. In 
questo senso l'operaio in car
ne ed ossa, il mixlcmo lavora
tore dell'industria <• dei servizi, 
l'uomo che è un Aggetto di de
cisioni a lui estranee, ridotto a 
strumento di meccanismi che 

LA FOTO DI OGGI 
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La «giornata per la Terra» In tutto il mondo è stata oc.visione di in
contri e manifestazioni per la salvezza del nostro pianeta. A Tai
wan (nella foto) gli aborigeni hanno dato vita ad un meeting da
vanti ad una scultura creata per l'avvenimento 

non può controllare rappre
senta una questione fonda
mentale per unei forza autenti
camente di slniilra che ha co
me prospettiva la liberazione 
dal dominio e l'autogoverno. 
Anzi è proprio questo bisogno 
di autogoverno (tema che non 
è stato mai mollo egemone 
nella nostra concreta cultura 
politica di questo dopoguerra) 
che acquista un significato fi
nora sconoscilo. Anche per
ché non è solo nella fabbrica e 
nella produzione ma più in ge
nerale nella società che cresce 
l'esigenza di poier decidere sui 
propri destini di lavoro e di vi
ta. E per questa crescita del bi
sogno di autogoverno che ven
gono maggiormente alla luce 
le dilferenze, e prima fra tutte 
ed il tutto non equiparabile al
le altre la diffcicnza sessuale. 
Perché si vuole decidere in pri
ma persona. <i partire dalle 
proprie esigenze e condizioni. 
Queste esigenze di autogover
no si scontrano però, a tutti i li
velli, con ostacoli e problemi 
che non possono essere risolti 
dall'azione del singolo, ma da 
una nuova azione politica col
lettiva. 

Questo è poi il nocciolo del
la domanda politica che viene 
dagli anni Ottanta, dal mondo 
del lavoro e da altre forze auto
nome, da altre culture ed espe
rienze critiche. Per rispondere 
a una tale domanda, la costi
tuente non può essere un fatto 
di vertice, ma una costruzione 
di massa e creativa, città per 
città, nel vivo dei conflitti. È in
fine compito nostro rendere fi
no in fondo visibile che le stes
se ormai includibili riforme isti
tuzionali non sono indifferenti 
al processo politico e sociale 
che si intende aprire. Come è 
avvenuto con la fondazione 
della Repubblica, qualsiasi ri
forma istituzionale non può fa
re riferimento soltanto ad un 
astratto sistema di regole. Né 
basta un sistema di garanzie 
fondato sul pur necessario ' 
equilibrio dei poteri. Un pro
cesso istituzionale deve avere 
un chiaro contenuto program
matico, cosi come l'ha avuto la 
Costituzione repubblicana. 
Deve indicare un allargamento 
della democrazia, un com
plesso di dirttt i e una dislnbu-
zione dei poteri tali da ridislo
care profondamente il rappor
to Ira politica <: società, ira go
vernanti e governati. Questo è 
l'impegno nostro anche a sini
stra. Per noi è ben chiaro che 
nel rapporto con il Psi il ruolo 
del partito non può certo ridur
si a dire si o no a ipotesi presi-
denzialistiche, ma è quello di 
spostare la discussione sul te
ma: «Quali istituzioni per quale 
società». Il rapporto tra riforma 
sociale e riforma politica non 
viene olfuscato dai processi di 
modernizzazione ma viene in
vece reso ancora più stnngen-
te. È proprio spostando il con
fronto tra noi e il Psi su questo 
terreno, sia pure gradualmen
te, che è possibile pensare ad 
una vera e duratura napertura 
dei rapporti a sinistra, e non ad 
uno dei tanti ed alterni episodi 
della politica italiana dell'ulti
mo quindicennio Solo >n que
sto modo, del resto, è evitabile 
una possibile e pericolosa 
contraddizione tra il confronto 
a sinistra e la vitale necessità di 
un rapporto con tante forze 
cattoliche che sono determi
nanti per la prospettiva dell'al
ternativa e per la costruzione 
di u na nuova soc ictà. 

Intervento 

Donne giornaliste, 
vi basta davvero 

uguaglianza di diritti? 

LETIZIA PAOLOZZI 

no dei mutamenti di questi anni riguarda la ac
cresciuta presenza femminile anche nei giornali 
e nelle emittenti radiotelevisive. Siamo diventate 
tante nel campo dell'informazione.Ma quando, 
qualche settimana fa, vengono nominati i dele
gati al primo congresso dell'Associazione stam
pa ramar a, su trentadue della lista -Autonomia 
e .solidarietà», le delegate saranno otto. E tre su 
sedici pe- «Svolta professionale»; due su trenta
due per "Stampa romana». Lo scarto Ira numero 
crescente di operatrici nell'informazione (al 
quale corrisponde una accresciuta visibilità so
ciale dell; donne) e voto, è lampante. E allora, 
come spiegare questo schizofrenico comporta
mento elettorale? 

Il fatto ì che i numeri non fanno potere. Certo. 
in molti luoghi, per esempio a Locn, le magistra
te sono più dei magistrati, però la magistratura 
resta, simbolicamente, maschile. 

Tornando al voto, c'è un'altra complicazione 
nel ragionamento. Infatti sono due le giornaliste: 
Giuliana Del Bufalo e Sandra Bonsanti, che gui
dano «la testa di lista», nspeltivamente di «Svolta 
professionale» e di «Autonomia e solidarietà». 
Due donne in posizione preminente. 

Questo non significa che le giornaliste, tante, 
tutte, abt'iano di fronte una bnllante e facile car
riera. La direzione dei giornali o delle reti televi
sive sta saldamente nelle mani di un solo sesso. 
E l'economia, che dirige il gioco dell'infornazio-
ne, più che di un solo sesso sta saldamente nelle 
mani di e uè o tre signon. 

Comuique. C'è chi dice: è una stupidaggine 
distinguere i giornalisti dalle giornaliste. Operia
mo in una professione di grande potere (ben
ché il giornalismo sia sottoposto a una crescente 
proletari'.zazione) : il punto è che del potere, 
spesso, r.oi giornalisti non facciamo buon uso. A 
nprova 11 perdita di sensocntico; il disinteresse 
per la realtà e la conseguente scomparsa delle 
inchieste. Degli approfondimenti che non siano 
invece r chiesta di un parere dell'esperto; uso 
costante dei sondaggi, ricerche statistiche, inter
viste vol.mti. 

Scarsa voglia di capire del giornalismo' Forse 
Ma il vota è piuttosto la spia di una difficoltà del
le gioma liste nei confronti del potere. 

Da un lato ci sono quelle che. per il lavoro che 
svolgono, hanno una presa sul pubblico Saran
no loro, più conosciute, a pssere votate. Dall'al
tro ci sono le giornaliste che non fanno opinio
ne. Non che siano meno brave Eppure, essendo 
meno note, non vengono votate 

elle rede zioni il patto vigente è quello stilato da e 
Ira uomini. Stessa situazione nel sindacato. Ep
pure sarebbe un guadagno per il sindacato, per i 
mezzi d'informazione, avvalersi della presenza 
femmin le. Il problema sta nel come avvalerse
ne. E ne come le giornaliste se ne avvalgono:- , - -

Certo i media sono affetti da una cronica mi
soginia. La misoginia è una delle carattensttche, 
assieme al crescente disinteresse per i dati di 
realtà (•: nella realtà ci sono due sessi, non uno 
solo) dol mercato dell'inlorn-azione. Intanto le 
giornali ite si difendono: «lo sono una che senve 
di tutto». Però il senso comune accredita temi di 
serie A : di serie B, temi più spendibili, più pre
stigiosi di altri. 

Di fronte a una organizzazione verticistica, se
gnala da evidente finanziarizzazione e concen
trazioni' editoriale, l'idea di un patto corporativo 
tra le g omahstc, di una difesa o di una tutela 
particolare non sono sicura che rappresentino 
la soluzione adeguata. 

Sopr.itutto in un mestiere in cui il problema 
non è cucilo del numero delle giornaliste ma di 
chi «firma». E di cosa si «lirma». 

Considerando le colpe (i menti?) di questo 
prolagcnisiTK), non sono sicura che la soluzione 
consista nell'accedere all'eguaglianza dei dintti 
oppure nell'ottenimento di uno statuto econo
mico e sociale identico a quel lo dei giornalisti. 

Ovviamente, è importante che le donne di
ventino programmisti, registi, grafici, redattori. 
Ma puc bastare questa definizione -neutra»? Se il 
lavoro icll'informazione, anzi, nella comunica
zione, e quel rapporto assai particolare che si in
staura ira la realtà e chi ne scrive, «irebbe bene 
attrezzarsi a riconoscere e a rappresentare inte
ressi che non sono uguali per i due sessi. 

Ciò <• possibile solo se le giornaliste ritengono 
di avete interessi differenti da quelli dell'altro 
sesso, Interessi che dipende dalle donne, insie
me, nruttcre in luce. E agire. 

Cosi le giornaliste che occupano una posizio
ne preminente, per esempio Giuliana Del Bufa
lo, segretaria della Fnsi. possono stare pedisse
quamente alle regole date (regole di partito, del 
sindac ito, dove il latto di essere donne non ha 
praticamente corso) oppure cogliere l'occasio
ne. Questo è un caso in cui l'apertura di un con
flitto può creare nuove alleanze politiche e dun
que trasformarsi in un comune punto di forza. 
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wm «lo nel 1948 avevo appe
na 18 anni e militavo nei co
mitati civici: in quelle elezio
ni tutti sapevamo che una 
parte di noi era schedata e 
che sarebbe stata fatta fuori 
in caso di sconfitta». Questa 
rivelazione che fa accappo
nare la pelle l'abbiamo letta 
su La Stampa e l'ha fatta il 
sottosegretario alla presiden
za Nino Cristofori, decorato 
con medaglia d'oro al valore 
da Giulio Andreotti. Pare che 
si tratti di una medaglia pe
sante come le monete rivalu
tate e, da una parte di essa, 
c'è l'effige di De Gasperi, dal
l'altra si vede un lortellone in 
ricordo delle grandi mangia
le fatte a Ferrara, città natale 
del Cristofori, dopo lo scam
pato pericolo di essere (atto 
fuori. Bartolo Ciccardini, ani
matore delle feste della rico
noscenza, ha fatto allo stesso 
giornale questa dichiarazio
ne: «Nel '48, a vent'anni, an
davo a fare comizi con la pi
stola m tasca e parlavo su un 

camion per poter scappare 
più in fretta». Il nostro eroe è 
stato decorato da Fanfani, 
anche lui con una medaglia 
d'oro pesante, come quella 
di Cristofori: ai posto del lor
tellone c'era un bucatino. 
Sempre Ciccardini rivela che 
la De «aveva organizzato sedi 
clandestine per i comitati 
provinciali». La sede romana 
si trovava a Trastevere nella 
cantina dell'osteria «Il Mairi-
ciano». Ma, attenzione, Cic
cardini ha ragione. La storia, 
come ha più volte detto il no
stro, è stata falsificata dal 
«dominio della cultura mar
xista». 

Infatti nel 1948 in Italia c'e
ra un governo monocolore 
comunista (con qualche in
dipendente di sinistra), sor
retto dall'Armata rossa. La 
polizia, i carabinieri, la magi
stratura, l'esercito, le banche, 
le fabbriche, le fattorie, i feu
di, erano tutti in mano ai co
munisti che schedavano, li-

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MIACALUSO 

Le medaglie 
degli «eroi» de 

cenziavanc, perseguitavano, 
scioglievano comizi e co
stringevano gli oratori demo
cristiani a parlare dai camion 
(con la marcia ingranata). E 
la mafia? La malia aveva co
minciato a minacciare i de
mocristiani ancora prima del 
1948, a Villalba il comunista 
Girolamo Li Causi sparò con
tro Beniamino Farina, segre
tario delUi sezione democri
stiana, mentre faceva un co
mizio e, imprudente, era di
sarmato. \ sostenerlo c'era
no uomini inermi che si chia
mavano Calogero Vizzini e 
Genco Russo. Questo povero 
Genco, chi: era il capo della 

De di Musson» 11 e che parla
va dai camion come Ciccar
dini (ma disarmato), è stato 
decorato, alla nemoria, con 
una cerimonia .i cui ha par
tecipato Salvo Lima, accom
pagnato dal commissario 
straordinario ir Sicilia e vice
segretario dell. !>:, Lega. As
sente giustificato Ciancimi-
no. Assente iiigiustificato 
Leoluca Orlando. 

In preparazinne del '48, il 
primo maggio !!M7, a Porte!-
la delle Ginestri-, alle porte di 
Palermo, la balda Giuliano 
falciò a colpi & mitra uomini, 
donne e bamtuni che con le 
bandiere biam he e lo scudo-

crociato partecipavano alla 
festa del lavoro. Pochi giorni 
prima delle elezioni del 1948 
le sezioni della De di Partini-
co, Cinisi, e di tutto quel cir
condario, furono assaltate da 
uomini armati che uccisero 
democristiani inermi. E furo
no i ministri comunisti a pro
mettere al bandito Giuliano, 
autore di queste e altre im
prese, l'immunità e l'espatrio 
in Russia. 

Infine, lo scrittore Leonar
do Sciascia, in un suo scritto, 
racconta che i comunisti, tra
vestili da preti, trasportavano 
da un paese all'altro la Ma
donna di Fatima la quale le

ce più miracoli nell'anno 
19-18 che in un secolo. Che 
<m io ragazzi per la De perse-
i|u tata. 

* • • 
Vediamo ora, fuor di me

ta! Dra, uno squarcio del 1948 
et Kegalpietra, cosi come lo 
vide Sciascia, nel suo bellissi
mo racconto «Gli !ii di Sici
lia», attraverso la comspon-
denza di una zia d'America 
che scriveva alla sorella re-
galpietrina incitandola a vo
tate e far votare per la De. Ec
co solo due brani. Il primo: 
•Csra sorella, mi addolora 
seitire che tuo manto il voto 
vuole darlo ai liberali, perché 
io ho domandato e padre La 
Spina, che è figlio del nostro 
paesano Michele La Spina, 
che tu certo ricordi, ed è un 
prete di molta dottrina, e mi 
ha detto che questi liberali 
:>ono lontani dalla grazia del 
Signore, e in certi momenti si 
mattono d'accordo con i co
munisti. Non manca a te tar
lili vedere i pericoli di un voto 

dato male per l'avvenire di 
vostro figlio e per la salvezza 
dell'anima...». Poveri liberali 
di Einaudi e Benedetto Cro
ce! 

Ed ecco il secondo: «Il 
giorno prima della votazione 
giunse un te egramma da 
mia zia, ancora raccoman
dava di votare il partito di De 
Gasperi, mio padre fece dub
biose considerazioni sulla 
serenità mentale di mia zia, 
poi uscendo seppe che tele
grammi simili ne erano arri
vati in paese un paio di centi
naia, mio zio si fregava le 
mani. "Che pensata!", dice
va "Certo che ad avere soldi 
vengono belle idee; questi te
legrammi arrivano in casa di 
gente che un telegramma lo 
riceve quando ci sono cose 
di morte, vedrai che efletto 
farà' proprio come si trattas
se di un caso di morte"». C'è 
da dire che in questi giorni 
assistiamo alla farsa di quelle 
«pensate» che stupirono lo 
-zio» di Regalpetra. 
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